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Domenico Anfora,

L’istruzione pubblica ai tempi dei Borbone. 
La politica scolastica a Napoli e in Sicilia 

(1734-1861)
Youcanprint, Tricase (Lecce) 2026, 342 pp., ISBN 979-12-24072-45-4

C ome funzionava l’educazione pubblica nei Regni di Napoli e di Sicilia 
ai tempi dei Borbone – e, più in generale, nell’Antico Regime? Molti 
sono portati a pensare che esistesse solo l’insegnamento privato, affi-

dato al cosiddetto “aio” (o ajo), il precettore o istitutore, figura resa celebre nella 
letteratura da Julien Sorel, il protagonista del romanzo Il rosso e il nero di Sten-
dhal, che riuniva intorno a sé i (pochi) membri di una stessa famiglia.

In realtà, fin dal secolo XVII si erano sviluppati due tipi di scuola pre-uni-
versitaria: quella giansenista e quella gesuita. La prima, quella sopra ricordata, 
era elitaria come la dottrina religiosa che la sottintendeva: si svolgeva in casa e 

NAM, Anno 7 – n. 27
DOI: 10.36158/979125669424231

Luglio 2026



628 NAM Anno 7 (2026), Fascicolo N. 27 Recensioni / Reviews

prevedeva una sola classe di pochissimi alunni di età diverse, generalmente im-
parentati tra loro, seguiti da un unico docente (o, meglio, da un aio) a cui era de-
mandato non solo l’insegnamento di tutte le varie materie scolastiche, ma anche 
l’educazione in generale, e che viveva costantemente con i ragazzi. 

A questo tipo di educazione si contrapponeva quello sviluppato dai Gesuiti, 
che al contrario non veniva impartito a domicilio, bensì in un istituto apposito; 
con diverse classi di numerosi alunni, divisi per età; e con docenti specializzati in 
ciascuna singola materia. 

Praticamente, lo schema di una qualsiasi scuola dei nostri giorni. 
Va da sé che l’assunzione dell’aio era limitata alle famiglie che se lo potevano 

permettere, mentre la scuola gesuita – anch’essa a pagamento – prevedeva borse 
di studio per gli alunni poco abbienti ma meritevoli.

Domenico Anfora, nel suo ben documentato saggio L’istruzione pubblica nel 
Regno delle Due Sicilie, affronta capillarmente il funzionamento dell’istruzione 
nei Regni napolitani dal 1734-1861. 

L’ampio lavoro di ricerca archivistica porta alla luce documenti su documenti, 
decreti e leggi, circolari e direttive, progetti e programmi, tutti volti a organizzare 
capillarmente il settore dell’insegnamento. L’autore procede settorialmente, par-
tendo dall’istruzione primaria, per poi affrontare la secondaria, divisa tra licei, 
collegi e scuole secondarie, per giungere poi all’università e alle scuole militari.

L’istruzione primaria, che doveva essere obbligatoria e gratuita per tutti, ri-
guardava i bambini fino agli 8-10 anni. Quindi si poteva accedere alla scuola 
secondaria o superiore, un livello d’istruzione che poteva durare fino ai 18 anni 
e che doveva restare pubblico, ma non poteva essere del tutto gratuito: era diviso 
tra licei, collegi (che prevedevano anche un internato, pensate in particolare per 
i figli di militari e funzionari statali che dovevano cambiare spesso residenza) e 
scuole secondarie, nelle quali l’insegnamento non aveva la stessa estensione di 
licei e collegi, e dove il corso degli studi non era ugualmente metodico e progres-
sivo: «Le scuole secondarie pubbliche, statali e comunali, avevano l’obiettivo 
di completare l’istruzione primaria, nonché di fornire, in alcuni casi, le nozioni 
basiche dei mestieri più diffusi nella società meridionale dell’epoca, come l’agri-
coltura e la nautica» (p. 58).

Già nel 1769 erano state create le scuole di arti e mestieri; nel 1770 a Napoli 
fu fondato il “Collegio dei Pilotini”, a cui avevano accesso gli orfani dei marinai 
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di età compresa tra i 6 e i 12 anni, istruiti fino al compimento dei 18 anni; nello 
stesso anno nacquero gli istituti nautici di Meta e Carotto (l’attuale Piano di Sor-
rento) nella penisola sorrentina e, diciotto anni dopo, quello di Procida, quest’ul-
tima promossa dalla comunità amministrativa locale, poi statalizzata durante il 
decennio francese. 

Nel 1752 era sorta «la Real Accademia del Disegno con sede a San Carlo alle 
Mortelle, dove già esistevano i laboratori di arazzi e pietre dure. Fu la prima isti-
tuzione statale di Napoli dedicata all’educazione alle arti figurative con funzione 
di pubblica utilità, che attirò maestri e artisti del sud Italia e oltre» (p. 111).

A fianco di tali istituzioni “storiche”, nel 1821 a Napoli nacque il Reale Istitu-
to d’Incoraggiamento (dieci anni dopo sarebbe stato istituito anche a Palermo) e 
«negli anni successivi si puntò l’attenzione sull’istruzione tecnico-professionale, 
in particolare nel settore agrario e nautico, ma anche in vari tipi di artigianato per 
formare fabbri, tornitori, carpentieri ecc. I contadini erano lenti nell’assimilare 
le nuove tecniche e a mettere in pratica le nuove colture imposte dai proprietari, 
anch’essi non propriamente competenti sulle scienze agronomiche. Quindi, era 
necessario istruire sia i coltivatori sia i proprietari per creare un legame culturale 
tra le due parti, in modo da produrre uno sforzo in sinergia e più efficace» (p. 93).

Rimasero – anch’essi statalizzati – gli istituti di beneficenza per l’infanzia 
abbandonata. E, a proposito di infanzia abbandonata, va detto che il termine con-
servatorio inizialmente indicava gli orfanatrofi in cui si crescevano i fanciulli 
privi di genitori, insegnando loro un mestiere (non necessariamente musicale) 
per potersi poi mantenere da adulti. Il conservatorio (musicale, va specificato) 
più antico di Napoli era quello di S. Maria di Loreto (fondato nel 1537), al quale 
si aggiunsero la Compagnia della Chiesa di Santo Onofrio delle Vesti Bianche 
(1578) e il celebre Conservatorio di S. Maria della Pietà dei Figlioli Turchini 
(1583). Nel 1807, Giuseppe Bonaparte riunì i tre stabilimenti musicali nel Con-
servatorio Reale di Napoli, riservato ai soli maschi, mentre alle fanciulle era ri-
servato il Conservatorio di musica dello Spirito Santo, stabilito presso la chiesa 
del Gesù Nuovo.

Per quanto riguarda l’educazione secondaria, come accennato l’eccellenza era 
data dai licei, detti anche ginnasi, destinati a un’utenza che aspirava all’universi-
tà, quindi con un numero di materie superiore e con una qualità d’insegnamento 
più elevata. Di fatto, il liceo era inteso come una sorta di università di base, con 
ben trentadue materie insegnate nel corso di otto corsi (uno per anno di studio), 
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ma in maniera più sommaria. Ad esempio per quanto riguarda la matematica, il 
Rapporto e Progetto di Legge del 1811 esemplifica: «Noi abbiam messe catte-
dre di matematica ne’ licei, e le ripetiamo nelle Università. […] S’insegnerà la 
matematica sintetica nel liceo, e s’insegnerà nell’Università. Ma nell’Università 
s’insegneranno quelle parti della medesima, che nel liceo non s’insegnano; quelle 
stesse, che s’insegnano nel liceo, si esporranno con un dettaglio maggiore» (p. 
118-119).

Finalmente, l’università, da sempre considerata il fiore all’occhiello dell’istru-
zione borbonica: «All’alba della dinastia Borbone di Napoli, nel 1734, in quel 
territorio esistevano solo due università, una nel continente, a Napoli, l’altra in 
Sicilia, a Catania. Altre due università, a Palermo e a Messina, sarebbero state 
fondate durante l’epoca borbonica» (p. 169). 

Anfora ripercorre, attraverso lo studio della legislazione relativa, lo sviluppo 
delle materie insegnate, la struttura dell’anno accademico e delle lezioni: «La le-
zione era divisa in tre periodi: nella prima mezz’ora il docente dettava il trattato; 
nella seconda mezz’ora spiegava il contenuto dello scritto; nell’ultima gli studen-
ti erano interrogati col sistema della conferenza» (p. 172).

Alto il livello dei docenti, ma fin da subito (varie cronache del tempo lo testi-
moniano) l’università (soprattutto quella napoletana) fu infiltrata da elementi il-
luministi, alimentando così l’humus rivoluzionario. E qui arriviamo all’altro lato 
della medaglia: la puntuale analisi di Anfora porta alla luce il progetto centralista 
di uno Stato che inclinava pericolosamente verso l’assolutismo (che sarebbe sta-
to raggiunto proprio grazie alla rivoluzione francese), intervenendo sempre più 
nella gestione dell’istruzione e della cultura, cercando di sottrarla così al clero 
e, in particolare, ai Gesuiti (che non a caso soffrirono l’espulsione nel 1767 e 
nel 1848), individuati come principali antagonisti del regalismo che imperò nel 
XVIII secolo.

In conclusione, se il saggio di Domenico Anfora ci fa chiaramente compren-
dere il funzionamento della scuola durante il periodo borbonico, letto in controlu-
ce ci svela anche quale fu il meccanismo che portò alla creazione di una classe di 
intellettuali che si ribellò contro i propri benefattori ed abbracciò le teorie prima 
giacobine e poi risorgimentali, influenzando fortemente la gran massa dell’opi-
nione pubblica.

Rosa Carnevale
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